
10 ATTUALITÀ
 

Sabato 22 luglio 2017 il Giornale

J
ihadista pentito o segua-
ce del Califfo che cerca di
salvarsi il collo? AbuMus-

sa, 34 anni, tunisino, si è arruo-
lato nello Stato islamico fin
dalla prima ora, quattro anni
fa per poi arrendersi lo scorso
mese nell’inferno dell’assedio
di Raqqa. Gli uomini dell’anti-
terrorismo curdo nella regio-
ne autonoma di Rojava, nel
nord est della Siria, lo portano
fuori da un buio corridoio con
un cappuccio in testa. Quan-
do capisce che lo stiamo im-
mortalando si inalbera dicen-
do in inglese di aspettare. Poi
si calma e comincia a parlic-
chiare in italiano. «Ho dei cugi-
ni a Verona» spiega mentre ri-
sponde alle domandenella no-
stra lingua, che capisce abba-
stanza bene. Capelli lunghi,
barbone nero, tunica grigia il
mujahed sostiene di avere stu-
diato l’italiano a Tunisi per la-
vorare negli alberghi. In realtà
i rapporti con il nostro Paese
sono più stretti e delicati. Abu
Mussa, nome di battaglia, è pa-
rente di un pezzo grosso a Raq-
qa, storica capitale dello Stato
islamico. Addirittura il nu-
mero due delle difese del
Califfo, l’emiroAbuHam-
za, pure lui tunisino.
Guarda caso l’emiro
ha sposato Sonia Khe-
diri, la giovanissima
jihadista italiana par-
tita per la Siria da Tre-
viso. Ed i parenti del prigionie-
ro vivono a Verona nella stes-
sa regione, anche se lui spiega
«che i cugini in Italia mi dice-
vano di andare via da Raqqa e
di tornare a casa». Forse sono
solo coincidenze, ma capi im-
portanti dei volontari tunisini
della guerra santa internazio-
nale come Noureddine Chou-
chane e Moez Fezzani hanno
vissuto a lungo nel nostro Pae-
se.
«Ho deciso di imbracciare le

armi e aderire allo Stato islami-
co per liberare il popolo siria-

no»di-
chiara Abu
Mussa, 34 anni, che
cerca di presentarsi come un
«pentito» del Califfato. «Sono
stato attirato dall’Isis perché
promettevano il vero Islam,
ma una volta arrivato in Siria
mi sono reso conto che era
una trappola» sostiene il jiha-
dista nelle mani dei curdi. Do-
po quattro anni a Raqqa am-
mette solo adesso, da dietro le
sbarre, che i tagliagole delle
bandiere nere «uccidono i civi-

li, gli oppositori e torturano ol-
tre ad utilizzare la popolazio-
ne come scudo umano». Nella
capitale assediata dello Stato
islamico rivela che la situazio-
ne è «miserevole ed il morale
basso con sempre maggiori
difficoltà per acqua, viveri e so-

pravvivenza dei civili». Un de-
dalo di tunnel sotto la città vec-
chia, però, permette aimilizia-
ni del Califfo di resistere agli
attacchi aerei e all’artiglieria
americana.
Ovviamente Abu Mussa so-

stiene di «non essere un com-
battente, ma un infermiere»
che prestava servizio nell’ospe-
dale della città sulla linea del
fronte. Difficile credergli guar-
dando le cicatrici sulle gambe.
Lui stesso ammette che «quat-
tro anni fa un missile ha cen-

trato il mezzo su cui viaggiavo.
Gli altri fratelli (miliziani
dell’Isis, nda) sonomorti ed io
rimasto gravemente ferito».
AbuMussa giura di non ave-

re incontrato alcun jihadista
del nostro Paese, ma «solo un
volontario francese con lama-
dre italiana». Dopo aver fatto
parte della colonia straniera
dello Stato islamico a Raqqa
lancia addirittura un appello
«ai giovani italiani ed europei
attirati dall’Isis. Non venite, il
Califfato non è quello che vi

raccontano. Si è macchiato di
crimini».
E sugli attentati in Europa

ha le idee chiare: «Attaccare in
Belgio, Francia o Germania è
stata una pazzia. Così abbia-
mo provocato l’intervento oc-
cidentale contro di noi con i
pesanti bombardamenti ae-
rei». Il barattolo di Pepsi con-
cesso dai carcerieri per tener-
lo buono se lo scola con gusto.
Reticente sul suo coinvolgi-

mento nelle porcherie dello
Stato islamico ammette solo
che «si può sbagliare e poi
cambiare». I curdi lo trattano
decorosamente, ma la galera,
gli interrogatori ed il terrore di
venire consegnato agli ameri-
cani devono aver favorito l’ap-
parente «pentimento».
Si commuove come un bam-

bino quando gli mostriamo le
foto della moglie tunisina se-
gregata in un campo profughi
con i figli, che era diventata
amica di Sonia, la ragazzina ji-
hadista italiana: «Questo con
lamadre èDaud, ilmio bambi-
no che ha un anno.Mimanca-

no tanto» dice in italiano, co-
me se fosse un normale padre
di famiglia finito suo malgra-
do in una brutta avventura.
Il guizzo del mujahed riap-

pare per un attimo quando gli
chiediamo se lo Stato islamico
è al capolinea. AbuMussa sor-
ride, come se considerasse la
domanda una fesseria. Poi si
ricompone e risponde, più o
meno convinto: «Forse è l’ini-
zio della fine».
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Gerusalemme Ce l’hanno fatta quelli
che da anni cercano di rendere il Mon-
te del Tempio, ovvero della Spianata
delle Moschee, non un luogo di fede
condivisa, ma un focolaio di odio reli-
gioso continuo contro gli ebrei nel cuo-
re di Gerusalemme. Ieri gli scontri fra la
polizia israeliana e i dimostranti palesti-
nesi in Città Vecchia e intorno alle por-
te della Spianata ma anche in molte al-
tre aree abitate da arabi israeliani sia a
Gerusalemme sia in decine di località
dell’West Bank, hanno portato almeno
a tre morti, fra cui uno di 17 anni, e a
decine di feriti. Migliaia di musulmani
sono in strada anche a Ramallah, He-
vron, Betlemme. L’eco dello scontro sta
raggiungendo tutto il mondo arabo col
titolo degli estremisti islamici: «La Mo-
schea di Al Aqsa è in pericolo». È la
vecchia invenzione propagandistica di
Arafat, che ha il pregio dimettere i pale-
stinesi in rapporto diretto con il grande
falò islamista. Tanto che ieri sera un
palestinese ha ucciso due donne anzia-
ne e un uomo in una colonia prima di
essere ucciso a sua volta.
La vicenda comincia il 14 luglio,

quando tre terroristi palestinesi, tutti
detentori della carta blu che permette
libero accesso in Israele, penetrano nel-
lamosche nascondendo armi automati-
che in una sacca e uccidono due guar-
die israeliane e ne feriscono una. Que-

sta violazione di ogni norma che defini-
sce la santità di un luogo che dovrebbe
essere dedicato alla preghiera e che su-
scita persino la condanna di Abu Ma-
zen, di fatto viene subito salutato dal
mondo arabo come un gesto eroico. In-
tanto Israele che sin dal 1967 ha affida-
to la gestione della spianata all’Waqf,
l’organizzazione che controlla i luoghi
santi islamici, governata da giordani e
palestinesi, si domanda come garantire
l’ordine. La risposta è quella che persi-
no i sauditi, con 5milamacchine da pre-
sa, hanno dato per i loro luoghi santi
alla Mecca: controllo. E vengono poste
davanti alle entrate della spianata i me-
tal detector destinati a suscitare la furia
del mondo islamico. Netanyahu ha un
bel ripetere che come è stato fatto sin
dal ’67 non verrà toccato lo status quo,

e che la misura è momentanea. Dalla
Lega Araba, fino agli stessi giordani che
come al solito sono terrorizzati dalla
reazione salafita, e i membri arabi del
parlamento insieme al grande Mufti
della Moschea, per non parlare degli
appelli di Hamas alla rivolta totale,
ognuno lancia inviti a inondare di folla
Gerusalemme e andare a pregare alla
moschea spezzando la regola del con-
trollo, vista come un altro tentativo di
Israele di dominare il terzo luogo santo
dell’Islam. La questione è stata rigirata
da ogni parte dal governo nelle ore pre-
cedenti alla giornata della preghiera
dei musulmani. Netanyahu di ritorno
da Budapest, è andato direttamente in
ufficio dall’aeroporto per il consiglio di
sicurezza. Intanto si susseguivano le te-
lefonate dei leader per chiedere di to-

gliere i metal detector: ma si sarebbe
trattato sia di una rinuncia evidente a
uno dei principi più cari alla politica
israeliana, quella della difesa della vita
dei cittadini, sia a una evidente violazio-
ne di uno status quo per cui la sovrani-
tà di Gerusalemme e il dovere dimante-
nervi l’ordine contro il terrorismo è del
governo israeliano. I metal detector so-
no rimasti, il Mufti ha lanciato il suo
appello dicendo che «un miliardo e
700mila musulmani dicono no al con-
trollo». Forse qualsiasi altro stato si sa-
rebbe arreso, Israele che non ha com-
piuto nessun gesto aggressivo, non ha
messo i soldati sulla Spianata, ha cerca-
to di contenere la furia fermando i pull-
man a Gerusalemme e impedendo ai
giovani sotto i 21 anni l’ingresso alla
moschea. Adesso, il mondo palestinese
è in guerra, accompagnato da dimostra-
zioni di solidarietà al grido di «redime-
remo al Aqsa» in Giordania, in Libano e
in altri Paesi arabi, sospinto dalle con-
suete fiammate di odio contro Israele
alimentate dal fuoco religioso. Si tratta
di vedere quello che porterà il domani.
Abu Mazen è l’ultimo ad avere interes-
se a scontro religioso che può solo au-
mentare l’influenza di Hamas. Israele
cercherà di spegnere la furia islamica, il
ritorno allo status quo sarà sottolineato
da qualche gesto di pacificazione: ma
di quale status quo può trattarsi, in real-
tà, avendo come interlocutore l’univer-
so conquistatore dell’Islam?

SBANDATO
Magro, capelli

lunghi,
barbone nero,

Abu Mussa,
34 anni,

è prigioniero
dei curdi.

Si è arruolato
nell’Isis, dice,
«per liberare

il popolo
siriano»

ma sostiene
di non essere

un
combattente

ma un
paramedico.

Di certo
solo adesso,
dopo quattro

anni e dopo
essere stato

catturato,
sostiene

di non voler
avere più

niente a che
fare con l’Isis

TENSIONE ALLE STELLE

Spianata chiusa, l’ira araba
A Gerusalemme tre morti
Scontri per i metal detector alla moschea di Al Aqsa
In serata un palestinese accoltella tre coloni: ucciso

CAOS Gli scontri a Gerusalemme

ADESSO È FACILE

Si chiama Abu Mussa, è
tunisino. E dice: «Ragazzi
italiani non venite qui»
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LACRIME DI COCCODRILLO

Dalla prigione rinnega
la lotta estremista
E piange per il suo bimbo

Dice di essere solo un infermiere, ma nessuno gli crede

Il jihadista (pentito?) che parla italiano
Catturato dai curdi: «Ho i miei cugini a Verona. L’Isis finito? Forse...»
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